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«EUNUCHI DALLA NASCITA» 
 
L’idea che esistessero, oltre ai maschi e ai castrati, 
degli eunuchi naturali o eunuchi costituzionali, 
nell’antichità era molto diffusa in tutto il bacino me-
diterraneo: Plinio, ad esempio, quando parla degli 
eunuchi li classifica in un terzo sesso, insieme ai ca-
strati e agli ermafroditi da cui li distingue; nel vange-

lo di Matteo, a un certo punto, Gesù dice: «Vi sono in-
fatti eunuchi che sono nati così dal ventre della ma-
dre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi da-
gli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi 
per il regno dei cieli»  (Mt 19,12) e, fino al IV secolo, 
tutti gli autori leggono il primo dei tre riferimenti con-
tenuti in questo brano, in relazione all’esistenza di 
persone che non sono attratte dall’idea di avere rap-
porti sessuali con una donna.  
Nel II secolo Basilide, commentando questo versetto, 
parla di persone che «dalla nascita hanno una natura 
che li porta ad evitare le donne, e che quindi, fanno 
bene di non sposarsi».1 Qualche decennio dopo Cle-
mente d'Alessandria (che fino al XVII secolo era vene-
rato come santo), sostiene che gli eunuchi, non sono 
tanto incapaci di fare sesso con una donna, ma piut-
tosto sono riluttanti di fronte a una simile esperien-

za.2  
Che gli eunuchi fossero qualche cosa di diverso dai 
castrati lo dimostra anche il diritto romano che rico-
nosceva agli eunuchi numerosi diritti che non erano 
invece riconosciuti a quanti avevano un apparato ge-
nitale compromesso. Tra questi c’erano: il diritto di 

 
1 Clemente d'Alessandria, Stromateis, 3.1.1 
2 Clemente d'Alessandria, Peidagogos, 3.4.26 
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fare testamento, il diritto di beneficiare in qualità di 
eredi delle disposizioni testamentarie altrui, il diritto 
di legare dei beni, il diritto di adottare dei figli e il di-
ritto di sposarsi con delle donne, segno, quest’ultimo, 
che erano comunque in grado, sebbene riluttanti, di 
consumare l’atto sessuale che faceva di una persona 
dotata di un corpo maschile, un maschio nel senso 
pieno che, per i romani, aveva questa parola.3  
Nel suo Corpus juris civilis, Giustiniano li definisce 

come uomini che, «pur non avendo difetti o menoma-
zioni corporali», non erano portati, per la loro natura, 
ad assumere un particolare orientamento mentale 
che li spingesse a desiderare una donna4 e Giovenale, 
parlando di loro, osserva che: «Quando un eunuco si 
sposa con una donna è difficile non scrivere delle sa-
tire».5  
Alla luce di questi indizi si deve riconoscere il fatto 
che, nel mondo antico, gli eunuchi dalla nascita e i 
castrati non fossero la stessa cosa: questi ultimi era-
no coloro che «venivano resi eunuchi dagli uomini» 
(per citare il testo di Matteo), mentre i primi non era-
no altro che quelli che noi oggi chiamiamo omoses-
suali. 

 
3 Codex Iustinianus 1.7.2.1, 1.7.40.1, 23.3.39.1, 28.2.6. 
4 Codex Iustinianus 21.1.1.9; 21.1.5-6 e 21.1.38.7 
5 Giovenale, Satire, 1.22 
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GLI EUNUCHI E L’ARIANESIMO  
 
Dalle origini di Babilonia fino al tardo Impero Roma-
no questi “eunuchi dalla nascita” avevano due ruoli 
principali nelle società antiche: quello di domestici 
nelle case abbienti e nei palazzi reali e quello di sa-
cerdoti nei templi. Erano quindi una categoria di per-
sone particolarmente vicina sia al potere temporale 

che al potere spirituale (che spesso esercitavano in 
prima persona).  
Da questa posizione di potere gli eunuchi che gravita-
vano intorno alla corte di Costanzo, decisero di ap-
poggiare le dottrine predicate da Ario. Parlando di co-
storo, Atanasio, il vescovo di Alessandria che, più di 
ogni altro, si distinse nella lotta contro le dottrine 
ariane, nella sua Storia degli Ariani, scrive: «L'eresia 
ariana, che nega il Figlio di Dio, riceve il suo appoggio 
dagli eunuchi, i quali, così come i loro corpi sono in-
fruttuosi, così le loro anime sono prive dei semi della 
virtù, e non possono sopportare neanche il sentire il 
nome figlio. Gli eunuchi di Costanzo non possono tol-
lerare la confessione del Pietro (Mt 16,16), anzi fug-
gono quando il Padre rivela il Figlio, ed inveiscono fol-
lemente contro quelli che dicono che il Figlio di Dio è 
il Suo figlio genuino, così affermando, come eresia 

degli eunuchi, che non c'è nessun figliolo genuino e 
vero dell’unico Dio».6  
Tenendo conto che all’epoca di Atanasio gli “eunuchi 
dalla nascita” erano gli omosessuali, possiamo con-
cludere che lo stesso Atanasio identifica in loro i ne-
mici più pericolosi della dottrina approvata dal Conci-
lio di Nicea e che, da quel momento il suo obiettivo 

 
6 Atanasio, Storia degli Ariani, 5.38 
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principale diventa quello di distruggere il grande po-
tere che esercitavano presso la corte imperiale a Co-
stantinopoli.  
Uno degli strumenti di questa lotta all’ultimo sangue 
che Anastasio e i suoi sostenitori ingaggiano con gli 
omosessuali (ovvero contro gli “eunuchi dalla nasci-
ta”) è quello di mettere in dubbio la bontà dei loro 
comportamenti sessuali: non era un’impresa facile, 
perché tutta la giurisprudenza riconosceva agli eunu-

chi (a quanti, cioè, non erano attratti dalle donne) il 
diritto/dovere di avere un ruolo passivo quando ave-
vano rapporti sessuali con i maschi. Lo stesso impe-
ratore Costanzo, secondo il suo storico di corte, aveva 
nel suo harem un certo numero di eunuchi che, in-
sieme alle mogli e alle cortigiane, lo preservavano «da 
qualunque lascivia trasversale o ingiusta».7 
Un altro strumento è stato quello di negare la loro 
esistenza iniziando a identificarli con i castrati. Nella 
prima metà del IV secolo, Firmico Materno, parlando 
degli “eunuchi dalla nascita” dice che: «Maschi senza 
seme che non possono accoppiarsi [coire], turpi, in-
fami, impuri, impudichi».8 Qualche anno dopo, il ve-
scovo niceno Epifanio di Salamina, li equipara ai ca-
strati quando afferma che: «gli eunuchi nati sono in-
capaci di fare qualsiasi atto di sesso perché mancano 
degli organi creati da Dio per la generazione»  e non 

ricevono il merito né il compenso del cielo per la loro 
astinenza dal sesso, perché «hanno rinunciato non 
tanto perché dovevano quanto perché non potevano 
esercitare gli atti sessuali» e perché «non vivono 
l’esperienza della tentazione».9  

 
7 Sesto Aurelio Vittorio, Epitome dei Cesari, 42.19 
8 Firmico Materno, Mathese, 3.9.1 
9 Epifanio di Salamina, Paniere delle Eresie, 4.3.2-5 
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Quest’ultima osservazione tornava particolarmente 
utile per attaccare l’autorevolezza degli ecclesiastici 
omosessuali in campo religioso: non avendo meriti 
per la loro continenza nei confronti delle donne, non 
potevano esser indicati come modelli da seguire.  
Molto significativo è quello che afferma Gregorio di 
Nazianzo nella seconda metà del IV secolo, quando 
scrive che gli eunuchi naturali, non essendo dotati 
del desiderio di procreare (ovvero del desiderio di ave-

re dei rapporti sessuali con le donne), non hanno al-
cun merito per la loro astinenza, perché questa asti-
nenza non è il risultato di una dura lotta interiore. 
Ma nel suo lavoro di delegittimazione va oltre, perché 
alla fine invita gli eunuchi: «a non prostituirsi per non 
disonorare il Cristo».10 

 
10 Gregorio di Nazianzo, Orazione 37, 16-17 
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LA SCONFITTA DEGLI ARIANI E LA 

CONDANNA DELL’OMOSESSUALITÀ 
 
Nel 364, con l’elezione di Valentinano I, la sede della 
corte imperiale viene spostata a Milano e l’influenza 
degli eunuchi di Costantinopoli diminuisce, mentre 
aumenta quella di alcuni vescovi occidentali di gran-
de spessore che, come Ilario, vescovo di Poitier, ap-

poggiavano la crociata di Atanasio.  
Il ritorno, nel 374, della stessa sede metropolitana di 
Milano, che Costanzo II aveva affidato all’ariano As-
senzio, nelle mani di Ambrogio, segna l’inizio della de-
finitiva sconfitta degli Ariani in tutti i territori 
dell’impero: se infatti nel 378, si iniziano a sostituire i 
vescovi ariani con nuovi vescovi di provata fede ata-
nasiana, il 27 febbraio del 380, grazie all’influenza 
esercitata da Teodosio il Grande, che era stato creato 
Augusto e associato nel governo dell’impero dal gio-
vane imperatore Graziano, viene emanato l’editto di 
Tessalonica, che impone l’unificazione della Chiesa 
secondo la dottrina approvata dal Concilio di Nicea: 
«Noi vogliamo che tutti i popoli governati dalla cle-
menza nostra seguano la religione che il santo apo-
stolo Pietro rivelò ai Romani e che il pontefice Dama-
so e il Vescovo Pietro d'Alessandria professano. Noi 
crediamo che il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo 
formino una sola divinità sotto un'eguale maestà e 
una pia trinità. Pertanto, ordiniamo che tutti quelli 
che seguono questa fede si chiamino Cristiani cattoli-
ci, e, poiché crediamo che gli altri siano dementi e in-
sani, vogliamo che essi subiscano l'onta dell'eresia e 
che i loro conciliaboli non abbiamo più il nome di 
chiese». 
Nel novembre di quello stesso anno, al suo rientro a 
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Costantinopoli, Teodosio depone il vescovo ariano 
Demofilo e lo sostituisce con Gregorio di Nazianzio, 
che guidava la piccola comunità fedele alla dottrina 
nicena. Atanasio ormai stava vincendo su tutti i fron-
ti e la convocazione del concilio locale di Aquileia ser-
vì per mettere a punto una strategia per rimuovere 
tutti i vescovi che erano sospettati di seguire le dot-
trine di Ario e, tra questi, molti vescovi “eunuchi dalla 
nascita”, cioè omosessuali.  

Nel 387 Teodosio il grande è ormai padrone di tutto 
l’impero, perché il giovane figlio di Graziano che, con 
il nome di Valentiniano II, aveva associato 
nell’esercizio del potere imperiale, dopo la morte della 
madre Giustina (che appoggiava gli ariani), esercita-
va, di fatto, solo un potere nominale.  
Da padrone dell’impero recepisce le istanze dei se-
guaci di Atanasio togliendo agli eunuchi dalla nascita 
una delle prerogative che li distingueva dai castrati: 
quella di poter fare testamento e di beneficiarne in 
qualità di eredi11 e assestando il colpo di grazia nel 
390 con l’editto della Minerva il cui testo sembra co-
struito appositamente per non lasciare vie di scampo 
agli omosessuali del tempo: «Tutti quelli che hanno 
l'abitudine vergognosa di condannare il corpo ma-
schile a sopportare un sesso alieno nel modo delle 
femmine, dato che appaiono di non aver niente di di-

verso dalle femmine, espieranno un tale delitto nelle 
fiamme vendicatrici davanti al popolo».12  

 
11 Codex Theodosianus,16.5.17 
12 Codex Theodosianus, 9.7.6 



10  

GREGORIO, AUSONIO E GIOVANNI 

CRISOSTOMO   
 
Come ha da sempre dimostrato la storia, condannare 
un comportamento piuttosto diffuso non significa far-
lo sparire come per magia. Lo testimonia Giovanni 
Crisostomo che qualche anno dopo l’editto di Teodo-
sio, parlando del clero di Antiochia, scrive: «Coloro 

che si sono nutriti per la dottrina di Dio, quelli che 
insegnano agli altri che cosa devono e non devono fa-
re virgola, che hanno ascoltato le scritture scese dal 
cielo. Costoro non si accompagnano alle prostitute 
meno intrepidamente che ai ragazzi».13  
D’altra parte, il rifiuto di qualunque contatto con il 
mondo femminile ha favorito la fioritura di una vera e 
propria letteratura omoerotica tra i padri dei primi 
secoli.  
Lo testimoniano le parole che Ausonio scrive al suo 
allievo Paolino di Nola (che verrà proclamato santo): 
«Dovunque tu sarai con me io ti vedrò col mio cuore e 
ti abbraccerò col mio spirito d'amore».14  
Gli fa eco Gregorio di Nazianzio che, nell’orazione fu-
nebre che dedica all’amico Basilio scrive: «Ci sentim-
mo presi da un mutuo affetto. Quando, con il passare 
del tempo, ci manifestammo vicendevolmente le no-
stre intenzioni e capimmo che l’amore della sapienza 
era ciò che ambedue cercavamo, allora diventammo 
tutti e due l’uno per l’altro: compagni, commensali, 
fratelli (…) Sembrava che avessimo un’unica anima in 
due corpi. Se non si deve assolutamente prestar fede 

 
13 Giovanni Crisostomo, Adversus Oppugnatores Vitae 
Monasticae,3.8 
14 Ausonio, Carmi, 11  
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a coloro che affermano che tutto è in tutti, a noi si 
deve credere senza esitazione, perché realmente l’uno 
era nell’altro e con l’altro».15 
Non c’è nessun elemento che ci autorizza a pensare 
che Ausonio e Paolino (che peraltro, pur essendo ve-
scovo era felicemente sposato), o che Basilio e Grego-
rio avessero una relazione omosessuale così come la 
intendiamo noi. Oserei addirittura dire che la traspa-
renza con cui manifestano i loro sentimenti è una 

dimostrazione del fatto che non avessero niente a che 
fare con l’esercizio della sessualità. Allo stesso modo 
non si può negare che quello di Ausonio per Paolino o 
quello di Gregorio per Basilio non fossero comunque 
dei grandi amori.  
E sono tanti i testi che ci fanno capire come in epoca 
patristica non fosse considerata “innaturale” o “di-
sordinata” l’attrazione romantica che può nascere tra 
due uomini a patto che questa stessa attrazione non 
portasse all’esercizio di qualunque forma di attività 
omosessuale. Si tratta di una distinzione che riecheg-
gia anche nei documenti contemporanei con la diffe-
renza che adesso, al contrario di allora, anche questo 
tipo di attrazione (definita “inclinazione omosessuale”) 
viene bollato come «intrinsecamente disordinato».16  
  

 
15 Gregorio di Nazianzo, Elogio di Basilio 
16 Cfr. Congregazione per la dottrina della fede, Homose-
xualitatis problema. Lettera ai vescovi della Chiesa catto-

lica sulla cura pastorale delle persone omosessuali, 3 
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UNA REALTÀ SOTTERRANEA   
 
Nel suo libro Cristianesimo, tolleranza, omosessualità. 
La Chiesa e gli omosessuali dalle origini al XIV secolo 
lo storico americano John Boswell scrive: «Durante il 
primo Medio Evo l’amicizia appassionata, familiare 
nella Chiesa primitiva, era comune ed era presente in 
molti scritti ecclesiastici (…) Le relazioni d'amore tra 

maestro allievo nelle comunità religiose fu proprio 
un'ideale medievale, malgrado il suo ovvio paralleli-
smo con l'omosessualità greca, e molti grandissimi 
maestri del periodo erano conosciuti specialmente per 
l'intensità dell'amore verso i loro allievi».17  
E come esempio tra i tanti, testi che dimostrano que-
sta realtà cita alcuni scritti di Alcuino (che sarebbe 
diventato poi beato). 
«Tu dolce amore – scrive ad esempio Alcuino in una 
poesia indirizzata a un suo giovane allievo - sei l'ospi-
te più gradito di tutti».  
«L'amore ha trafitto il mio cuore con la sua fiamma – 
scrive invece in una lettera indirizzata a un compa-
gno più vecchio - e brucia sempre con un nuovo fuo-
co» scrive invece rivolgendosi a un compagno più vec-
chio.  
«Desidero ardentemente quel tempo d'amore – ag-

giunge infine in una lettera indirizzata a un amico di-
ventato vescovo - quando potevo stringere il collo del-
le tue dolcezze con le dita dei miei desideri? Ahimè, se 
solo mi fosse concesso, come lo fu allora. di essere 
trasportato da te, come sprofonderai nei tuoi abbracci 
(…) come coprirei con le labbra ermeticamente pres-
sate, non solo ai tuoi occhi, le tue orecchie e la bocca, 

 
17 Cfr. p. 231.   
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ma anche ogni dito delle mani, dei piedi, e non una 
sola volta, ma molte volte».18  
Anche nel caso di Alcuino si trattava di amori plato-
nici sublimati? 
Prudenza ci suggerisce di dire che qualche differenza 
con i padri del III e del IV secolo ci sia, anche perché, 
quando arriva in tarda età lo stesso Alcuino scrive di 
“rammaricarsi” per quelli che definisce «peccati di 
gioventù» e affida al suo vecchio amico Angilberto, il 

compito di parlarne al papa in persona per chiedere il 
suo perdono.19   

 
18 Cfr. Boswell J., Op.Cit., p 232 
19 Cfr. Boswell J., Op.Cit., p 233 
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PIER DAMIANI E LA NASCITA DEI 

“SODOMITI” 
 
La prova più convincente della diffusione 
dell’omosessualità tra gli ecclesiastici nell’alto Medio 
Evo non ci viene però dai tanti scritti di natura eroti-
ca che sono stati scoperti nelle biblioteche monasti-
che, ma ci viene da un’opera scritta da quello che sa-

rebbe stato il principale nemico dell’attività omoses-
suale praticata tra gli ecclesiastici, ovvero dal Liber 
Gomorrhianus in cui Pier Damiani, per condannare gli 
atti omosessuali, utilizza per la prima volta il capitolo 
il capitolo 19 di Genesi, ovvero il racconto della di-
struzione di Sodoma.  
Pier Damiani, che dopo essere stato insegnante di re-
torica a Ravenna, scelse di entrare come monaco nel-
la comunità camaldolese di Fonte Avellana di cui, 
qualche anno dopo, sarebbe diventato priore, aveva 
conosciuto parecchi monasteri, perché era stato 
mandato a insegnare in molte comunità.  
Impressionato dalla diffusione dell’omosessualità tra i 
monaci, dell’omosessualità, decise di scrivere un vero 
e proprio pamphlet e di dedicarlo a papa Leone IX, 
chiedendogli, senza troppi giri di parole, di prendere 
provvedimenti drastici. In questo pamphlet, accusava 

vescovi, preti e monaci di praticare l’omosessualità e 
di avere delle relazioni sessuali con i loro consiglieri 
spirituali. Aggiungeva poi che in molti casi i colpevoli 
di queste pratiche evitavano le punizioni previste dai 
vari libri penitenziali scegliendo come confessori altri 
ecclesiastici gay.  
Nel commentare il libro di Pier Damiani, Boswell os-
serva che: «le sue osservazioni sono le reminiscenze 
delle diatribe di Crisostomo contro pratiche che i suoi 
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contemporanei sembravano riluttanti a condanna-
re».20   
«Assolutamente nessun altro vizio – scrive ad esempio 
il santo priore di Fonte Avellana _ può essere ragione-
volmente paragone a questo, che sorpassa tutti gli al-
tri in turpitudine. In effetti questo vizio e la morte del 
corpo, la distruzione dell'anima; corrompe la carne, 
estingue il lume della mente, caccia via lo Spirito 
Santo dal tempio del petto umano, lo sostituisce col 

diavolo, foriero di lussuria; allontana completamente 
la verità dalla mente; inganna e dirige verso la falsità; 
tende insidie sul cammino dell'uomo e quando questi 
cade nell'abisso, lo blocca, così che non può più fug-
gire; apre le porte dell'inferno e chiudi i cancelli del 
cielo; rende il cittadino della celeste Gerusalemme l'e-
rede della infernale Babilonia».21 
Se la situazione è quella che lui denuncia non mera-
viglia la veemenza con cui Pier Damiani si scaglia 
contro il clero omosessuale. Occorre infatti ricordare 
che durante tutta la sua vita fu in prima linea nella 
lotta per moralizzare il clero cattolico e lo fece con 
una passione straordinaria.  
Quella che meraviglia, invece è la lettera con cui papa 
Leone IX, santo anche lui, gli risponde quando riceve 
il suo libro.  

 
20 Boswell J., Op. Cit., p 266 
21 Pier Damiani, Liber Gomorrhiauns, 16 
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LA RISPOSTA DI PAPA LEONE IX 
 
Il Libro che tu hai pubblicato? Figlio mio, contro l'ac-
qua, duplice contaminazione, come del contagio car-
nale, franco nello stile e ancor più diretto nel ragio-
namento, fornisce una prova incontrovertibile dell'in-
tenzione della tua mente di entrare nella santa lotta 
dalla parte della splendida potenza della lucente mo-

destia. Tu hai infatti colpito la dissolutezza della car-
ne con questo percuotere col braccio dello spirito con-
tro il desiderio osceno eliminando il vizio con l'autori-
tà ella virtù la quale, perché è di per sé immacolata, 
non permette alcunché di impuro (…) Tali ecclesiasti-
ci rivelano naturalmente, per testimonianza dei loro 
atti, se non delle loro parole, che essi sono quelli che 
si pensa siano. Perché come qualcuno potrebbe esse-
re o chiamarsi ecclesiastico, quando non ha temuto 
di far del male di sua propria volontà?  
Su queste cose, poiché tu hai scritto ciò che ti sem-
brava meglio, mosso da santa indignazione, è bene 
che, come tu vuoi, noi interponiamo la nostra autori-
tà apostolica così da rimuovere ogni scrupoloso dub-
bio tra chi legge e da render chiaro a tutti che le cose 
contenute in questo libricino, come acqua versata 
sulle fiamme dell'inferno, incontrano la nostra appro-

vazione (…) 
Anche se tutti quelli contaminati dalle sozzure di 
qualcuno di questi quattro tipi di peccato menzionati 
sono esclusi da ogni grado della Chiesa immacolata 
per giusta censura di equità, sia dai sacri concili sia 
dal nostro giudizio, noi, agendo più umanamente, de-
sideriamo e anche ordiniamo che quelli che hanno 
emesso il seme stimolandosi o con le proprie mani o 
scambievolmente con qualcun altro, e anche quelli 
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che l’hanno emesso stimolandosi fra le cosce, se non 
è una pratica che dura da molto tempo o compiuta 
con molti uomini, e se essi hanno trattenuto il loro 
desiderio ed espiato questi vergognosi peccati con 
una penitenza adeguata, confidando nella misericor-
dia divina, siano ammessi alla stessa carica che tene-
vano al momento del peccato.22 
In sostanza, il vescovo di Roma, pur elogiando le in-
tenzioni di Pier Damiani gli dice chiaro e tondo che, 

nei confronti dei preti e dei monaci omosessuali lui 
intende «agire più umanamente», permettendo che 
molti ecclesiastici che hanno avuto dei rapporti omo-
sessuali continuino a mantenere la stessa carica «che 
avevano al momento del peccato».  
 
 
 
 

  

 
22 Cfr. Leone IX, Nos humanius agentes (citata da Bo-

swell J., Op. Cit., p 454 
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É opinione diffusa che la condanna dell’omosessualità sia 

una costante innegabile della storia della Chiesa.  
In realtà i documenti ci mostrano una realtà molto più arti-
colata e complessa in cui, accanto ad autori che fecero del-
la criminalizzazione dell’omosessualità uno dei loro cavalli di 
battaglia, ci furono autori che si mostrarono molto più tolle-
ranti.  
In questo piccolo libretto ci concentreremo su alcuni aspetti 
di questa tensione che ha attraversato la Chiesa durante i 
primi dieci secoli della sua storia.  
 
 
 


